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Il trasferimento a San Giovanni
Entrato nella Società del Fer-

ro come «signore incaricato» per il
reparto siderurgico, sotto la dire-
zione commerciale di Carlo Fenzi e
la presidenza di Ubaldino Peruzzi,
Vilfredo Pareto incontra il Direttore
generale Luigi Langer il 17 no-
vembre 1873. Il giorno dopo, la-
sciata Firenze, si trasferisce a San

Giovanni Valdarno, presso la fer-
riera della Società. 

In una lettera alla signora
Emilia Peruzzi ribadisce l’affetto
per questa e il marito, e quasi
sembra profetizzare ciò che gli ac-
cadrà: «Ora principia un’era nuova
nella mia vita, se sarà felice il me-
rito ne sarà tutto alla Signora Emi-
lia e ben si potrà dire che sarà
opera sua, ma se poi non lo fos-
se la colpa sarebbe tutta delle cir-
costanze né scemerebbe per ciò
la mia profonda gratitudine ed af-
fezione per lei e pel Signor Ubal-
dino».

Pochi giorni dopo l’entusia-
smo si attenua, dovendo fare i
conti con la desolazione della nuo-
va residenza: «Le mie impressioni

fin ora sono più che buone per il
lavoro che dovrò fare, ma sono tri-
stissime in quanto alla vita mate-
riale in questo paesetto». Da buon
genovese aggiunge che «ogni cosa
è più cara che a Firenze». La lon-
tananza dalla città comincia subi-
to a pesargli e aspetta solo il mo-
mento di ritornare in città: «ecco-
mi ridiventato per una sera citta-
dino fiorentino. Ho riveduto Firen-
ze con lo stesso sentimento col
quale si vede una persona cara
che si deve perdere e forse que-
sto paragone non è poi tanto lon-
tano dalla realtà quanto lo si po-
trebbe parere». Si consola pen-
sando che il soggiorno a San Gio-
vanni sarà breve, non immaginan-
do che vi rimarrà parecchi anni.

Da: Vilfredo Pareto tenacino:
“signore incaricato” della Società
del Ferro in Valdarno
Tesi di laurea di ALESSANDRO MELAZZINI
alessandro@skabadip.nu



Le difficoltà nella ferriera
e il problema dei forni

Già dopo qualche mese di
permanenza, è chiaro a Pareto che
i lavori non sono eseguiti con cri-
terio, e i progetti e le direttive so-
no confusionari e mutevoli. La-
mentandosi, ricorda il suo primo
impiego, che pur aveva lasciato
con amarezza: «Ah! Care mie lo-
comotive dove siete ite? Cara
meccanica perduta forse per sem-
pre! Eppure un tempo anch’io ho
fatto fare delle caldaie, delle mac-
chine e ogni sorta di lavori mec-
canici. Anch’io ho fatto i calcoli per
questi lavori; ma questo tempo è
passato». 

Benché il carteggio del Fondo
Vilfredo Pareto della Banca Popo-
lare di Sondrio non contenga let-
tere leggibili datate prima del
1875, essendo il primo registro di
copialettere – nonostante il re-
stauro apportato – praticamente il-
leggibile a causa dello sbiadimen-
to dell’inchiostro, durante lo studio
dei registri successivi mi sono im-
battuto in una lettera, lunga e di
grande interesse, datata 26 no-

vembre 1877, presumibilmente in-
dirizzata al Fenzi. In questa Pareto
redige, su richiesta del Commen-
datore stesso, una storia della fer-
riera di San Giovanni sin dai tem-
pi della sua costituzione ed evi-
denzia i motivi che hanno causato
ritardi e inefficienza nella gestio-
ne. 

Partita con progetti di ampio
respiro, la sezione già costruita do-
veva essere «l’officina di pudellag-
gio di una grande ferriera che si
sperava di potere impiantare entro
breve termine». Ma ancor prima di
iniziare la fabbricazione, «già le
condizioni dell’industria del ferro
principiavano a declinare». Per la
mancanza di capitale, la società
non può più «sperare di ampliare
la ferriera», e si deve «restringere
questa alla parte già esistente».
Sorge ora la «gravissima questio-
ne dei forni». I forni del Ponsard
con la lignite non corrispondono al-
lo scopo. La lignite sprigiona tan-
ta acqua che il forno diventa spes-
so inutilizzabile. La mancanza di
ogni esperienza di lavorazioni in-
dustriali fa sì che qualsiasi picco-

la innovazione richieda dei lunghi
periodi di prove e ripetuti tentativi
per raggiungere risultati accettabi-
li. Nel novembre del 1874 il Pare-
to commenta soddisfatto: «da cir-
ca dieci giorni il forno a pudellare,
dopo alcune piccole modificazioni,
va veramente bene […] ed il ferro
viene ora pulitissimo». Ma l’accor-
gimento si rivela inutile. L’incari-
cato dell’agenzia commenta scon-
solato: «Questa povera ferriera di
San Giovanni è veramente disgra-
ziata. Quando non mancano le ma-
terie prime si ha del combustibile
pessimo, e se il combustibile è
buono mancano le materie prime;
se poi si ha l’uno e l’altro manca-
no anche i cilindri!».

Nel 1875 si decide di co-
struire un forno Siemens «con i di-
segni del rappresentante dell’in-
ventore». Ma né i forni Ponsard
modificati né il forno Siemens dan-
no buoni risultati. Il motivo è che
«i primi richiedevano troppi fre-
quenti restauri», mentre «il secon-
do ha sempre consumato una ele-
vata quantità di combustibile, con
scarso prodotto».
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La ferriera produce prodotti
«senza sapere a cosa serviranno,
a chi saranno destinati, da chi sa-
ranno comprati». Le «questioni
gravissime» sono i laminatoi e le
caldaie. La cronica mancanza di
capitale impedisce di impiantare
nuovi laminatoi. Il commento di Pa-
reto è secco: «nulla è appropriato
allo scopo» ed è questa «la cagio-
ne della maggiore perdita della so-
cietà». 

Il poco ferro che viene ven-
duto non soddisfa i clienti, che si
lamentano continuamente. Solo
nel 1877 verrà impiantato un nuo-
vo laminatoio più piccolo, portan-
do un po’ di beneficio, e una qual-
che tranquillità al preoccupato in-
gegnere.

Alcuni screzi con gli altri direttori
e con il Langer

Con la signora Emilia Pareto
si lamenta anche dell’ostilità di al-
tri dirigenti. Il suo temperamento,
un poco suscettibile, lo porta a ri-
tenere che si congiuri contro di lui,
che non si consideri la sua com-
petenza e che si voglia invece elo-
giare l’agenzia di Castelnuovo, ove
si trova l’ingegner Leopoldo Gigli,
a discapito di quella di San Gio-
vanni. Ma i rapporti del Pareto con
il Gigli, vero esperto nel campo li-
gnifero, all’inizio un poco incerti e
difficili, diventeranno poi di piena
solidarietà contro il Langer. 

Anche con il Ponsard, in un
primo momento, i rapporti non so-
no buoni e gli scontri non lievi. 

Inizia così la lunga serie di
drastiche decisioni, tanto più dra-
stiche quanto inattuate. Infatti, da-
to lo stato delle cose, avverte de-
terminato: «Capisco che non mi ri-
mane che una cosa da fare: an-
darmene». Il futuro sociologo non
si capacita: «Ma veda un po’ co-
me gli uomini sono ciechi. Le co-
se qui vanno male, e il Fenzi lo ri-
conosce, pure seguita ad avere
ogni fiducia in chi le ha fatte andar
così!». Ma se i problemi persisto-
no, delle due l’una, la colpa «non
può che essere di una di queste
due persone: di chi ha montato
l’officina cioè del Ponsard, o di chi
la dirige cioè mia». Sarebbe im-
possibile, «senza farvi radicali mu-

tamenti», rimettere in sesto San
Giovanni. Pochi mesi più tardi
però, il contrasto con il tecnico
francese viene appianato, e Pare-
to commenta sollevato al Fenzi:
«Ella sa che sul principio della la-
vorazione ebbi il dispiacere di non
trovarmi d’accordo col signore in-
gegnere Ponsard, ma ora egli con
una nobiltà e generosità di carat-
tere che molto lo onora e per la
quale non può mai essere troppa
la mia gratitudine, mi usa il favore
di mettermi a parte della sua ami-
cizia, ed in quella occasione volle
darmi una prova di fiducia pregan-
domi di visitare certe caldaie che
egli non voleva da sé solo, pren-
dere la responsabilità di accetta-
re».

Così come in questa, anche
in altre occasioni accade al Pare-
to di cambiare radicalmente opi-
nione riguardo a una persona, più
spesso però volgendola al peggio.
Con il Langer, basta una giornata
per mutare opinione. In una prima
lettera del 26 novembre 1873, ne
parla in termini positivi: «Mi piace
molto il modo col quale ha preso
quest’affare, ci si vede un brav’uo-
mo e una persona energica». Il
giorno dopo però, giunto a San
Giovanni da Firenze, cambia pare-
re e comincia lo scontro con il di-
rettore, che verrà accusato di es-
sere assurdamente pignolo: «ho
trovato una lettera del Langer. Sia-
mo alle solite, non mi riesce ave-
re informazioni precise. Mi si dice
di tener conto di tutto ma non mi
si dà il mezzo di farlo».

Il contrasto con il Langer
e i problemi di gestione

Presto i rapporti con il Langer
si rivelano pessimi. Spiegandosi
con la signora Peruzzi, ammette
che «Quanto al Langer se non so-
no diventato amico suo, riconosco
che è un po’ torto mio. Ho il difet-
to di non sapere essere amico che
a chi ha stima di me ed egli credo
che per me non ne abbia nessu-
na. Tutte le volte che l’ho veduto
è stato per brontolarmi intorno a
qualche spedizione, perché finora
ho fatto lo spedizioniere ed anche
in ciò non sono stato trovato ca-
pace. Sono sceso ben basso!».

Il Langer vuole che Pareto ri-
manga presso la ferriera, senza
poter visitare il salotto dei Peruzzi.
Durante il sabato e la domenica gli
operai sono liberi, Pareto invece
deve vegliare che tutto funzioni. Se
vuole assentarsi, è obbligato a fa-
re domanda scritta e, anche in
quel caso, il Langer «piomba a San
Giovanni il pomeriggio del sabato,
per ripartire il lunedì mattina e co-
sì inchiodare il “Signore incarica-
to” con inutili revisioni, noiosi e su-
perflui controlli, interminabili di-
scussioni su progetti inconcluden-
ti». D’altronde, «è capacissimo di
farlo apposta».

Il contrasto è ormai insanabi-
le; in una lettera del 20 maggio
1874, Pareto distrugge il Langer
con queste parole: «Non ho mai
veduto un uomo d’idee più picco-
le e che badi di più alle inezie, pa-
re una vecchia brontolona». 

Come se non bastasse, il
Langer gli nasconde i lamenti che
solleva su di lui in consiglio: «Che
gesuita!», commenta Pareto.

Nonostante le angherie subi-
te, il Pareto è persona franca, e
non attacca indiscriminatamente il
Langer. Mancano le rotaie, mate-
ria prima con cui fondere il ferro;
è un problema che si protrarrà per
molti anni e molto discusso nelle
lettere del Fondo Vilfredo Pareto.
Come in futuro, quando sarà il Pa-
reto a prendere il posto dell’attua-
le direttore, anche in questo pe-
riodo di vita della Società, la ca-
renza cronica di materie prime non
è però da imputarsi al direttore ge-
nerale. Il Pareto lo fa notare leal-
mente: «Il Fenzi non ha mica tutte
le ragioni del mondo quando grida
contro il Langer. Nell’affare delle
rotaie è proprio il Fenzi che ha tor-
to». 

Ciò non toglie che, secondo
Pareto, sono da attribuirsi al Lan-
ger le colpe del cattivo andamen-
to della Società. Scrive che questi
«non sa far altro che dar noia a chi
lavora», forse insinuando che egli
non si affatichi più di tanto. Lo con-
sidera un flagello per la Società,
cui ha fatto perdere «non pochi sol-
di» con delle compere sbagliate. 

Quando ci si mette, Pareto è
un vero schiacciasassi. Affronta



l’ostacolo di petto fino a ridurlo in
brandelli. E qui l’ostacolo è «que-
st’uomo che tratta tanto dall’alto
in basso il Gigli e me e insolenti-
sce contro di noi». 

E gli scontri tra i due si sus-
seguono. Così, avendo chiesto il
Langer un parere, riguardo al mo-
do di ridurre la produzione, causa
una vendita quasi nulla delle sa-
gome prodotte, il giovane inge-
gnere gli risponde sfrontatamente
che «per prima cosa bisogna che
la società prenda un direttore che
abbia delle idee, che sappia quel-
lo che fa, e si occupi degli inte-
ressi della società e non si perda
a far quistioni sopra un tegolo».
Non si tratta di un’espressione fi-
gurata. «Un giorno questionò me-
co per un tegolo che un operaio
aveva buttato in terra e che si era
rotto!».

Addirittura, il Langer gli impo-
ne di fissare un’ora – le cinque –
durante la quale egli si impegni a
firmare tutte le lettere e dedicarsi
alla pratica burocratica: «una de-
menza». Insomma, la domanda è
schietta: «Io non capisco come la
società del ferro tenga per diretto-
re uno scimunito di tal fatta». 

Molti anni più tardi, il Pareto
riconoscerà alla signora Peruzzi di
avere molti difetti, ma non quello
«di essere oscuro». Non gli si può
dare torto.

Sebbene il Langer abbia, in-
dubbiamente, parecchie respon-
sabilità nella cattiva gestione del-
la Società del Ferro, nemmeno Pa-
reto è esente da critiche. I difetti
dello stabilimento che ha in mano
sono molti, ma se insiste troppo
su questo argomento rischia di ini-
micarsi Ponsard, con cui da poco
si era riconciliato, e avere contro
sia lui che il Direttore. D’altra par-
te, «non insistendovi poi finisco
per accettare in parte la respon-
sabilità e mi tocca cercare ogni
sorta di ripari a errori non miei vi-
vendo nel continuo timore di non
poter riuscire a fare bene». Gli or-
dini che provengono dai clienti so-
no molto eterogenei e la Società è
messa in difficoltà nell’evaderli.
Langer un giorno, essendosi ac-
corto che si è concesso un ec-
cessivo credito ad alcuni grossisti,

di punto in bianco decide di non
accettare più il pagamento in
cambiali. Le vendite, già minime,
subiscono un’immediata e drasti-
ca riduzione. La gestione com-
merciale della Società del Ferro è
quanto meno improvvisata. D’al-
tronde, Pareto stesso ammetterà
onestamente di non sentirsi «ca-
pace di vendere il ferro», e questa
mancanza rinvierà di un poco il
momento della sua nomina a Di-
rettore generale della Società, do-
po l’uscita del Langer.

Le richieste di Pareto
e la minaccia di dimissioni

Per giustificare il desiderio di
poter soggiornare a Firenze nel fi-
ne settimana, Pareto scrive a Fen-
zi: «Sono troppo giovane per poter
fare senza di quelle idee e di quel-
le nozioni che un ingegnere sul
principio della carriera acquista di-
scorrendo con chi in questa l’ha
preceduto». Ma il Langer, lungi
dall’ascoltarlo, ordina che venga
stabilita la permanenza continua
dei dirigenti presso i vari stabili-
menti e l’obbligo di richiedere la
sua preventiva autorizzazione per
qualsiasi assenza. Pareto si rivol-
ge al banchiere protestando e
chiedendo il suo intervento: «Ardi-
sco ancora raccomandarmi a Lei.
Lungo la settimana sto giorno e
notte in ferriera», giungendo addi-
rittura a «passare delle notti a sta-
re intorno alla macchina». Come

può non avere, «quando viene la
domenica e tutti gli operai si ripo-
sano», un giorno di libertà anche
lui? Questa «è una cosa indispen-
sabile e non saprei farne senza».
L’insistenza di Pareto non ha limi-
ti, appena due giorni dopo ripren-
de l’attacco, questa volta rivolgen-
dosi a Peruzzi: «Mi pare che sin dai
tempi che venni qua era inteso col
Langer che avrei potuto passare le
domeniche a Firenze, se debbo ri-
manere sempre a San Giovanni al-
lora mi si dovrebbe fissare un ora-
rio […] un orario per quanto lungo
è sempre limitato, qui invece sa-
rebbe continuo». Ad un certo pun-
to, non trova più gusto al suo la-
voro, sente anzi che lo «ripugna» e,
con una punta di vittimismo, si ri-
tiene «un uomo tormentato, angu-
stiato».

Non gli resta che inoltrare
una domanda scritta al Direttore,
per richiedere la libertà di muover-
si, almeno la domenica. Langer
oppone divieto, e Pareto rassegna
subito le dimissioni, considerando
ormai impossibile una posizione
che lo obbliga a farsi «sotterrare»
a San Giovanni. Finalmente, per in-
tervento del Fenzi, gli viene auto-
rizzata l’assenza domenicale. Il
Langer però, qualche settimana
dopo, mostra di non aver ricevuto
nessun avviso dal Fenzi al riguar-
do e, proprio per questo, «con to-
no melato e benigno», sta medi-
tando di proporre in consiglio il per-

PARETIANA   191

La lignite era
trasportata dalle
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with steam
locomotives which
took the place of
horse traction in 1882.
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messo agli incaricati di assentarsi
le domeniche «dandone preventivo
avviso al direttore».

Ma le angherie non finiscono
qui, perché gli viene anche vietata
la libera professione di ingegnere,
decisione contro la quale protesta
con vigore: «Il Langer mi scrive og-
gi rammaricandosi fortemente per-
ché sono stato a Terni a visitare
quelle caldaie […] Io non posso
accettare questa pretesa di rima-
nere sempre a San Giovanni e ces-
sare ogni esercizio della mia pro-
fessione di ingegnere». E spiega
alla signora Emilia che è pratica
comune, per i capi di servizio alle
ferriere, «accettare alcune poche
incombenze relative alla loro pro-
fessione». Ma il Langer è inflessi-
bile. Anche in questo caso, di fron-
te alla possibilità che venga pro-
posto il suo licenziamento o un se-
vero biasimo, decide di prevenire
e presentare le sue dimissioni al
Consiglio di Amministrazione. Co-
sì commenta il suo stato d’animo
all’amica Emilia: «È singolare
quanto mi riesce difficile mante-
nere il mio sangue freddo dianzi al-
le nature doppie e finte, forse per-
ché sono quelle che più si sco-
stano dalla mia, avendo io per fer-
mo piuttosto il difetto opposto». La
minaccia viene sventata, anche
questa volta, dal Fenzi.

Il “peso” della gerarchia
La direzione è portata all’ac-

centramento «di tutte le prerogati-
ve possibili e ad elaborare un si-
stema di centralismo dirigistico»,
mentre gli incaricati delle varie
agenzie richiedono maggiore auto-
nomia, per poter gestire in manie-
ra più rapida e funzionale gli sta-
bilimenti. Pareto se ne lamenta col
commendatore Fenzi: «la direzione
tende a fare di noi dei semplici
sorveglianti che eseguiscono gli or-
dini del direttore, il quale vuole en-
trare nei più minuti particolari». A
lui confessa che il motivo princi-
pale di amarezza e sconforto non
è tanto la draconiana proibizione
di condurre una vita sociale al di
fuori della ferriera, bensì il rappor-
to di sfiducia e contrasto che si è
venuto creare con la direzione. È
una situazione estremamente pe-

nosa per il giovane, che già si era
verificata ai tempi delle Strade Fer-
rate Romane, e che – ancor più di
allora – lo rende inquieto e insod-
disfatto. Langer si dimostra inca-
pace di creare un ambiente di col-
laborazione fra i dipendenti stessi,
cercando di imporsi con malagra-
zia, quando potrebbe ottenere ben
altri risultati, in un clima di mag-
giore fiducia reciproca. Pareto è
uomo da non potersi affrontare di
petto; ben più utile sarebbe sa-
perlo trattare nella giusta maniera.
Se il Langer si fosse rivolto a lui
con maggiore gentilezza e rispetto,
nel chiedergli di risiedere anche il
fine settimana in ferriera per con-
trollare il lavoro, egli vi sarebbe
stato «giorno e notte allegro e con-
tento e non avrei pensato né a Fi-
renze né ad altre gite»; al contra-
rio «il trattarmi male è il miglior mo-
do di farmi far peggio».

Per fortuna si trova una solu-
zione al problema della nomina de-
gli impiegati, raggiungendo un
compromesso. Sarà il Consiglio di
Amministrazione della Società a
nominare il personale, e il Pareto
si rassegna. Il suo cruccio conti-
nua ad essere la ferma a San Gio-
vanni: «patisco più che ad essere
in Siberia, è il supplizio di Tanta-
lo».

Il problema della lignite
Mammiano (centro dell’Ap-

pennino Pistoiese dove la Società
ha una piccola ferriera) e San Gio-

vanni si devono procurare le ma-
terie prime (cionconi, vecchie ro-
taie ferroviarie, rottami) per fare il
ferro, e trovare il combustibile per
fondere le materie. Mentre que-
st’ultime vengono reperite princi-
palmente da Firenze e Livorno via
strada ferrata, tutta l’energia per il
riscaldamento e la forza motrice è
fornita dalla lignite di Castelnuovo.
Data l’ingente quantità di lignite ri-
chiesta, a Castelnuovo è neces-
sario scoperchiare una parte del
banco lignifero, procedere all’esca-
vazione, fabbricare le stive e le gal-
lerie d’essiccazione e costruire dei
piazzali per il vaglio del prodotto in
lignite essiccata, lignite naturale,
trito di cava e polvere di vagliatu-
ra. Per i forni si usa quella in pez-
zi, mentre per produrre il vapore
delle caldaie, viene impiegato il tri-
to di cava e la polvere di vagliatu-
ra. A questo punto è necessario
organizzare la spedizione dei cari-
chi sia a San Giovanni e Mam-
miano, che altrove per la lignite
venduta. Data la necessità di
rifornire regolarmente le ferriere e
i compratori della lignite, sorge il
problema di organizzare il traspor-
to su una strada ferrata privata,
lungo un tratto di circa sei chilo-
metri.

Ma l’essiccazione non riesce
bene, e il Pareto è impegnato nel-
la cura dei forni, che non riescono
a scaldare in modo ottimale. In ter-
mini aristotelici, sebbene la causa
materiale sia la lignite troppo umi-

Gli edifici più antichi
della ferriera di San

Giovanni Valdarno
come si presentano

oggi sul lato
prospiciente via

Ubaldino Peruzzi.

The oldest buildings in
the San Giovanni

Valdarno ironworks as
they are seen today.

Via Ubaldino Peruzzi is
on the opposite side.



da che viene prelevata dalla mi-
niera di Castelnuovo, la causa ef-
ficiente è il solito Langer: «la col-
pa è proprio tutta del Langer che
non volle dar retta al Gigli». Il cam-
biamento principale proposto da
Gigli consiste nell’abbandono del
sistema di scoperchiatura, favo-
rendo la coltivazione in galleria.
Ma il Langer non è persuaso del-
la validità della soluzione prospet-
tata e non la sottomette all’esame
del Consiglio di Amministrazione.
Tale è la ristrettezza di vedute del
Direttore generale, che impedisce
alla cava di Castelnuovo, benché
abbia aumentato notevolmente la
quantità estratta di minerale, di
soddisfare la richiesta di lignite; in
particolar modo non si riesce a for-
nirla secca. Le gallerie per secca-
re la lignite non funzionano, e la si-
tuazione diventa molto grave. Pa-
reto è furioso: «I miei operai prin-
cipiano a brontolare, domandando
di lavorare e non saprei dare loro
torto. Se si seguita ancora un po’
così andranno via tutti e poi vo’ ve-
dere come faremo! Poveri azioni-
sti, con un direttore come il Lan-
ger finiranno i quattrini insino ad
uno!».

Anche il problema della ligni-
te bagnata sarà una di quelle si-
tuazioni di inefficienza che, lungi
dall’essere risolte prontamente,
persisteranno lungo tutto l’arco
della vita della Società del Ferro,
anche dopo l’estromissione del
Langer. 

Pareto comunque, avendo
tentato di affrontare il problema
già da vari mesi, si ingegna di cer-
care una qualche soluzione. La
sua proposta alla direzione di spe-
rimentare nei forni una miscela di
combustibile composta per metà
da lignite e per metà carbon fos-
sile sembra cadere nel vuoto. La-
mentandosi con la signora Peruz-
zi, scrive: «alle mie lettere non han-
no risposto, ma ora che mi sono
messo in regola se a questi si-
gnori piace buttar via quattrini, pa-
droni, facciano loro».

Agli attacchi del Langer, che
lo critica di non condurre bene la
ferriera di San Giovanni, egli com-
menta sarcastico: «Questa è vera-
mente una società modello. Il bra-
vo Langer il quale come tecnico,
dopo che è direttore, non ha fatto
che spropositi, va a giudicare gli
sperimenti sul forno a pudellare; io
che, grazie al cielo, ho accomoda-
to diversi errori degli altri me ne ri-
mango all’infuori».

Ma l’umore del giovane tec-
nico può essere soggetto a cam-
biamenti repentini. Il giorno stesso
si tiene una seduta di Consiglio e
si decide di seguire la sperimen-
tazione da lui proposta. In un altro
messaggio dello stesso giorno al-
la signora Emilia – dai toni ora
compiaciuti – informa che: «si so-
no lette le mie lettere e pare che
l’impressione non sia stata favo-
revole al Langer». Le prospettive,
per la Società del Ferro, si fanno
più rosee: «Le cose di San Gio-
vanni possono andar bene e la so-
cietà può avere un discreto utile».
A condizione però, che «il Langer
faccia il meno possibile e non sia
tanto impeditivo».

Una visita alla Gregorini di Lo-
vere rende chiaro il problema dei
forni nella Società del Ferro. I for-
ni Siemens utilizzati nella ferriera
di Lovere sono in tutto migliori ai,
pur modificati, forni Ponsard. 

Quella del nuovo forno è una
storia di lunghe polemiche col Lan-
ger, «emblematica in un certo sen-
so della gestione paralizzante del-
la Società». 

Nonostante Pareto sia dispo-
sto a gravarsi della responsabilità
della costruzione del forno Sie-

mens, viene chiamato a San Gio-
vanni l’ingegner Boistel, assisten-
te di Siemens e a lui, insieme al
Langer, viene affidata la realizza-
zione del nuovo contestato forno.
Il Pareto si sfoga col Fenzi: «Il mio
successore sarà tutt’altro che su
un letto di rose. Per me voglio ter-
minare l’esperimento del forno a
pudellare per quale ho un impe-
gno morale per la fiducia che mi
dimostrò il Consiglio, ma dopo ab-
bandono la Società». Presenta in-
fatti le dimissioni, che vengono re-
spinte. Le dispute sulla costruzio-
ne del forno, che celano la pole-
mica sul cattivo andamento della
Società, spaccano il Consiglio
d’Amministrazione. Alla fine, nella
seduta del 20 marzo 1875, con il
voto contrario di Emanuele Fenzi e
del principe Corsini, viene appro-
vato il proseguimento dei lavori per
il forno Siemens. Il consigliere Ar-
turo Mussini, amico del Langer e
avversario di Pareto, viene incari-
cato di sorvegliare la costruzione.

Sembra una vittoria definitiva
del Langer, ma il Pareto, con l’ap-
poggio del Fenzi e del Peruzzi, si
appresta a preparare la propria ri-
vincita con l’estromissione del di-
rettore generale della Società.

L’aggressione
e l’amarezza del processo

La scontentezza per le condi-
zioni di lavoro non serpeggia solo
tra i direttori delle agenzie, ma è
ben presente anche fra gli operai
assunti dalla Società del Ferro. Al
momento ci si occuperà di un epi-
sodio specifico, che comunque
getta luce sulla situazione di co-
stante tensione esistente in fer-
riera, dove, oltre le frizioni iniziali
con il Ponsard e il continuo con-
trasto con il direttore generale Lan-
ger, Pareto deve anche affrontare
il malcontento degli operai, la loro
ostilità verso i tecnici francesi chia-
mati al momento dell’apertura del-
lo stabilimento di San Giovanni, e
i frequenti scioperi che, anche se
«poco intensi e poco importanti»,
danno adito allo scoppio di ten-
sioni, seppur «piuttosto a livello in-
ter-individuale che collettivo».

Il 10 luglio 1874 l’operaio
Luigi Bacci, accusandoli di averlo
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VILFREDO PARETO’S
ARRIVAL

IN THE SOCIETÀ
DEL FERRO

(1873-1875)

First work experiences are
never easy for anybody. V.
Pareto, too, had his prob-
lems when he moved to
San Giovanni Valdarno as a
young engineer with the
responsibility of supervis-
ing the iron and steel de-
partment of the Società del
Ferro. Disagreements, first-
ly of a technical nature
over the running of the
plant and then of a person-
al character with the gen-
eral manager, considered
incapable of creative and
flexible ideas, caused him
much suffering. This un-
comfortable situation cul-
minated in a discussion
with a worker who, in a fit
of anger, hit him. Even the
outcome of the court case
which followed did not sat-
isfy his demands for jus-
tice. He had to be satisfied
and wait for better times.
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maltrattato, minaccia con le tena-
glie i due tecnici francesi Viallà e
Garrich. Pareto accorre, intimando
all’uomo di uscire dalla ferriera:
«Egli per tutta risposta mi menò un
colpo di tenaglia sul capo». Da
«spadaccino in continuo allena-
mento», Pareto riesce a trattenere
il colpo e pararlo col braccio de-
stro, producendosi una lieve ferita.
Fra lo stupito e l’ironico commen-
ta: «Sono amico di tutte le libertà
degli operai, ma mi parrebbe ec-
cessivo comprendervi quella di
ammazzare i propri capi a colpi di
tenaglie senza una buona ragio-
ne». Alcuni operai presenti sul fat-
to cercano di rifiutarsi di deporre
davanti al pretore, «per tema di
avere una coltellata da quel birbo-
ne! Non par d’essere a Palermo?
Ora che è in carcere pare si sieno
decisi a parlare».

In una lunga lettera di qual-
che giorno dopo, avverte che «si è
posto in opera tutto un sistema di
intimidazione contro i capi e sta di
fatto che ora non ci sono più che
io che osi dare un ordine agli ope-
rai o fare un rimprovero. I sorve-
glianti non hanno il coraggio di dir
nulla, in quanto ai francesi, che
pur debbono dare ordini, si vedo-
no fatti segno a minacce e a com-
plotti tanto che pensano di tornar-
sene in paese». Il clima è così ca-
rico di tensioni che Pareto si met-
te a girare con una rivoltella: «Ieri
l’altro tornavo a casa alle due
quando un individuo che pareva
aspettare chiamò con un fischio

altri cinque che mi sbarrarono la
via, io estrassi di tasca il revolver
e passai in mezzo a loro tenendo-
lo impugnato, non si mossero e si
contentarono di mormorare qual-
che ingiuria». Il processo al Bacci
è fissato per il 24 agosto. L’ope-
raio gli lancia indirettamente delle
minacce, ma il Pareto non se ne
cura, e «non per questo avrei ta-
ciuto la verità». 

Decide allora di usare le ma-
niere forti, e riesce a portare un
po’ d’ordine nella ferriera. «Chi ha
voluto fare il tracotante è stato bra-
vamente messo alla porta ed ora
tutti si sono persuasi esser meglio
di cercare di migliorare la propria
posizione col lavoro che non colle
minacce». Nonostante ciò, «con le
buone e le cattive» gli operai chie-
dono a Pareto di mitigare la depo-
sizione. Egli «alle une come alle al-
tre» risponde di non conoscere
che un modo di deporre in giudi-
zio: «dire il vero e che ciò avrei fat-
to senza nulla attenuare come
senza nulla aggravare qualunque
cosa seguisse o dovesse seguire
o prima o dopo, e con ciò mandai
con Dio chi vi si era messo di mez-
zo». E ammette un poco spavaldo:
«Le genti dicono che Frid è tenaci-
no perché né per preghi né per mi-
nacce si volle indurre a deporre il
falso. E dicono che se vi sarà la
condanna faranno gran cose, ma
Frid, benché il suo cane non sia
ancora mordace, se la passeggia
con un’aria di me ne impipo che
consola a vedersi».

La difesa del Bacci si dimo-
stra «singolarissima» e il suo di-
fensore spiega che l’operaio, «tra-
sportato da un giusto sdegno per
l’indegna espulsione dalla ferriera
volle farmi un po’ di male a un
braccio». Il tribunale assegna il mi-
nimo della pena. Pareto ne è indi-
gnato, non tanto per il caso parti-
colare in sé, ma per il principio. Il
processo è stato «una vergogna» e
Pareto prevede che «avrà le più fu-
neste conseguenze sul morale del-
la popolazione operaia di San Gio-
vanni». Il presidente del tribunale
non ha voluto accordare un inter-
prete ai due principali testimoni, i
tecnici francesi Viallà e Garrich, af-
fermando che: «è vostro dovere di
conoscere la lingua del paese do-
ve siete». Pareto si duole che, «per
la malaugurata circostanza di es-
sere nato a Parigi», è stato scam-
biato per un francese, «ed il buon
tribunale avrà creduto far atto di
patriottismo essendo favorevole al
Bacci». Addirittura, il presidente
solleva il dubbio che, soltanto per
aver minacciato con le tenaglie il
Garrich, l’operaio Bacci debba es-
sere stato licenziato. Il Pareto tra-
secola e dichiara con convinzione
che: «sintantoché dirigerò la fer-
riera di San Giovanni qualunque
operaio che metterà le mani ad-
dosso a un suo capo sarà imme-
diatamente licenziato, chi ha un
giusto reclamo lo esponga a voce,
ma non si faccia giustizia da sé».
Tale è la faciloneria con cui è sta-
to condotto il processo, che «quel
citrullo di pubblico ministero» la-
scia fare e non si preoccupa di in-
terrogare i testimoni francesi e il
Pareto stesso. Viene scosso e
amareggiato profondamente: «è
un gran brutto sintomo quando in
un paese i birboni trovano tante
simpatie». Deciderà quindi di redi-
gere un regolamento di fabbrica.
Ogni operaio assunto l’avrebbe do-
vuto firmare e accettare, in modo
che tutte le sanzioni per le viola-
zioni vengano conosciute, e siano
fissati chiaramente i diritti e i do-
veri di ciascuno. Negli anni se-
guenti però, con il crescere in in-
tensità degli scioperi, molti operai
si rifiuteranno di firmare il docu-
mento.                                ■

Veduta attuale di
Castelnuovo dei

Sabbioni e della zona
lignitifera circostante.
Le miniere sono state
chiuse quattro anni or

sono e la centrale
elettrica di Santa

Barbara convertita per
l’uso ad olio

combustibile.

Current view of
Castelnuovo dei

Sabbioni and the
surrounding lignite-rich

area. The mines were
closed about four
years ago and the

Santa Barbara
electricity power

station converted for
use with fuel oil.


